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Ili 

ARGOMENTO 


Fra  le  eroine  che  vantava  t antica  Grecia 
celebra  Ovidio  la  valorosa  Atatanta  figlia 
di  Cento  y  o  Schenéo  Re  d'Ai'cadia  y  la 
quale  ad  una  rara  helleirj^a  univa  un^estra-^ 
ordinaria  celerità  nella  corsa  ^  che  formava 
parte  deW antica   ginnastica.  Qiiesti  due 
pregi  la  resero  ben  tosto  celebre  per  tutta 
la  Grecia^  chep perciò  fu  ricercata  in  isposa 
dai  Principi  più  illustri  di' quella  narjone; 
ma  ella  legata  essendosi  con  voto  secreto 
a  Diana  ed  abbandonata  intieramente  alla 
vaghe^:^a  della  caccia  ^  mostravasi  totaU 
mente    avversa  agl^imenei.  Il  padre  va 
dendo  che  nella  figlia  terminava  la  prò-* 
pria  prole  y  cercò  più  volte  di  ritrarla  da 
questa  risoluzione  y   ma  sempre  invano; 
finché  sollecitata  di  giorno  in  giorno  dai 
consigli  paterni  ^  promise  di  divenir  con- 
sorte a  colui ^  che  nell'agilità  della  corsa 
V avesse  superata.  U n  premio  così  insigne 
trasse  neW Arcadia  i più  valenti  eroi  della 
Grecia  y  ma  a  tutti  convenne  cedere  la 


palma  ad  Atalanta.  Fra  gli  altri  che  poi 
concorsero  a  quel  paragone  trovos^i  il 
giovane  Ippoméne  ,  //  quale  al  primo 
arrivo  nella  Reggia  di  Cenéo^  intéso  avendo 
la  sorte  infelice  d^  altri  valorosissirni 
personaggi  già  vinti  da  quella  Trincipessàf 
cominciava  a  disperare  dell'intento^  quàndù 
nell'istante  ch'egli  implorava  il  soccorso 
di  Venere  y  gli  comparve  in  una  nube  la 
Dea^  che  diedegli  tre  poma  d'oro  colte 
negl'orti  Esperidi;  insegnògli  la  medesima 
come  dovesse  ^  correndo  j  destramente  get-^ 
tarle  y  e  come  occupandosi  a  raccoglierle 
Atalanta  y  egli  giungerebbe  primiero  alla 
meta  prefissa^  e  così  diverrebbe  vincitore^ 
t  sposo  della' Principessa.  Infatti  l'esito 
corrispose  al  disegno  ^  onde  Atalanta  acce-- 
sasi  dell' istesso  suo  vincitore  ^  viene  a  de-- 
porre  l'austerità  della  propria  indole  5  e  col 
comando  della  Dea  Venere  che  le  appare 
in  fine  compisce  la  promessa  [  ed  assicura 
le  speran:^e  del  genitore* 

Ovid.  Metani.  VI.  Vili.  Apollod.  Esìod.  ,  ed  altri. 

L*azioiie  succede  in  Megalopoli 
Città  d'Arcadia. 


f  versi  segnati  colle  virgolette  si  trahsciansi 
per  hre vita  dtlU  re(^ittt. 


PERSONAOGI 

C^NÉO  Re  d'Arcadia 

'  //  signor  Gioanni  Ansante 
ATALÀNTA  figlia  di  Cenéo 

la   sÌ£;nom  Luigia  Todi, 
IPPOMÉNE  Principe  d'Oncheste  discendeiitéi. 
dagli  Eraclidi  pretensore  d'Atalanta 
//  signor  Andrea  Martini  detto  il  Scnesino. 
MELEAGRO  Principe  di  Calidonia  pretensor© 
d'Atalanta 
Il  signor  Giuseppe  Benigni^ 
ARP  ALICE    Principessa    del    sailglie  Realè 
amante  di  Meleagro  , 
La  signora  Caterina  Loreniifii^ 
VENERE 

La  signora  Carolina  Cavalieri^ 
Princìpi  pfetènsori  d'Atalanta,  che  non  parlano* 

Dì  riserva  per  supplemento 
La    signora    Luminosa  Bii^^., 

COMPARSE 

D'Arcadi  coti  Cenéo. 

Di  Greci  con  Ippoméne* 

Di  Calidonj  con  Meleagro, 

Di  nobili  cacciatori  5  cacciatrici  ;  e  àon?À\é 

con  Afalantà. 
Di  g^mj,  r^^i  ancelle/ nejla  Reggia  di  Venere. 


Vi 

La  Musica  è  del  signor  Maestro  Gitis^^ppe  Giordani 
detto  Giordanello,  Napolitano. 

Copia  di  detta  musica  si  fa  ^  e  si  distribuisce  dai 
signor  Antonio  Lemassier  Virtuoso  di  Violino  di  Ca^ 
mera  y  e  di  Cappella  di  S.  M.  ,  abitante  nella  casa 
del  signor  Marchese  Villa  nella  corte  detta  di  Serra' 
lunga  ni  terio  piano  verso  la  piana  di  5.  Carlos, 


il 


Inventore  e  Disegnatore  degli  Abiti 
Il  signor  N.  N.  Torinese  , 

ed  eseguiti  da  Sarti 
p  Carlo  Cerutti. 
Signori   I    Giambatista  Rondola.  Torines 
L  Margherita  Poscia. 

Capo  lìi  carnato  re 
Signor  Giuseppe  Panetto ,  detto  Pera, 

Capo  Piumassaro 
Signor    Giuseppe  Cerato. 

Assistente  alla  Sartoreria 
Signor    Gioanni  Pescia. 

TITOLO   DF  BALLI 

Primo 

IL  PIGMALIONE 

Secondo 
LE  SULTANE 
Terio 

APOLLO   E  DAFNE 
Veggasi  la  descrizione  dt'medesim  a  pag.  4/^ 
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INVENTORE  E  COMPOSITORE  DE'BALU 

11  signor  Domenico  Le-Fevre 

TRIMl  BALLERINI  SERJ 

Il  sud.  sjg.  Domenico  Le -Fevre       Signora  Carolina  Duprè 

PRIMI  BALLERINI 
fuori  di  concerto 

Signor  Pietro  Giudice  Signora  Francesca  Coppini 

PRIMI  GROTTESCHI 
a  vicenda  y  e  parte  uguale 
Signor  Gioanni  Codacci  Signor  Filippo  GentiU. 

Signora  Angela  Codacci  Signora  Giuseppa  Ferraris 

Signor  Giacomo  Trapatoni 
Signora  Anna  Coppini 

BALLERINI  DI  MEZZO  CARATTERE 
Signora  Antonia  Ganzi 
Signor  Giuseppe  Herdlitzka 

ALTRI   BALLERINI  y   E  FIGURANTI 
Signori 
Baldassarre  Armano 

Luigi  Visconti  Gaetano  Desteffani 

Gaetano  Fava        '  Felice  Bellor 

Angelo  Sartorelli  Gaetano  Biffi 

Luigi  Mia  Antonio  Uboldi 

Gioanni  Passaponte  Gioanni  Pilietti 

Francesco  Badi  Francesco  MarochetH 

l^?icola  Belini  Carlo  Pachierotti 

Carlo  Pacco  Maria  Chiocchia 
Signore 

Teresa  Poggi  Marta  Vellati 

Angela  Vigliermetti  Antonia  Badi 

Benedetta  Razini  Gioanna  Tiberti 

Anna  Cerutti  Marta  Cerutti 

Maria  Pastorini  Laura  Fava 

Francesca  Rossi  Teresa  Brunetti 

Teresa  Razini  N,  N, 
IN,  N.  N. 

Luigia  Demorra 

Le  arie  de'halli  sono  di  diversi  celehri  autori ,  raccolta 
dal  suddetto  signor  Dimeni Le-Feyn, 


viti 

.    MUTAZIONI  DI   SGENE  ' 

ATTO  PRIMO 

^cena  J.  Selva  nel  recinto  del  pareo  attraversata  dà  varj  sentieri'' 
praticabili  per  la  caccia  ;  fra  gl'intervalli  d'alcune  pianile  .^i 
scorge  in  qualche  distanza  una  parte  della  Reggia. 

^cena  V.  Tempio  di  soda  architettura  scoperto  a  guisa  d*x4nfì- 
teatro  sacro  a  Diana  dove  si  vedono  appese  diverse  spoglio 
jdi  cinghia}! ,  e  d'altre  fiere  uccise  da  At^lanta,  Si  scorgpnf> 
intorno  al  primo  ordine  dell'edifìcio  diversi  gruppi  di  statue 
rappresentanti  la  famosa  caccia  di  Galidonia,  la  vittoria 
riportata  sui  centauri ,  ed  altr-e  imprese  di  quella  Principessa* 
In  iiie^zp  simulacro  del  ]>fume. 

Per  il  primo  hallo^ 

|.  Giardino  con  casino  e  cancelli  praticabili, 

^.  Gabinetto  con  alcova  chiusa  a  cortine  che  poi  si  alzano ,  e 
lasciano  vedere  un  Tempietto  con  statua  in  mezzo. 

3.  Sala  terrena  con  lustri  per  la  festa  di  ballo  ;  gran  porta 
mezzo,  e  iìn^stre  che  danno  nel  giardino, 
ATTO  S  PC  ONDO 

Scena  L  Gabinetti  Reali. 

Scena  VI.  Amenissima  deliziosa  dei  Re  d'Arcadia  ornata  di 
viali ,  pergolati ,  e  statue  ,  fra  le  quali  a  un  lato  anteriore 
vedesi  distinta  quella  di  Venere, 

Scena  VIIL  Atrio. 

Per  il  secondo  ì^aUp 

:?,Gran  Cprtile  nel  palazzo  del  Gran  Signore,  cpn  circo  ìh^ 
mezzo  di  gallerie  formate  di  legni  rari  :  Gradinata  a  foggia 
d'Anfiteatro  sotto  le  medesime  adornata  di  vasi  di  fiori  :  la 
mezzo. al  circo  un  padiglione  elevato  sopra  alcuni  gradini: 
ai  due  lati  tavolini  p,er  porvi  i  doni. 

^.Gabinetto  negl'appartamenti  del  Muftì  semplicemente  costrutto, 

3,  Gabinetto  del  granSignore  elegantemente  adorno  all'uso  orientale 

4.  Vasto  peristi^lio  del  palazzo  che  dà  nei  giardini, 

ATTO  TFP^O 

Scena  I.  Recinto  di  serragli  di  fiere ,  ed  uccelli  formato  da  duQ 
ordini  di  porticati  con  grande  balaustrata  che  li  divide. 

Sgena  III  Ampio  e  magnifico  Cortile ,  dove  s'inconmano  gli 
Atleti  vincitori  ne'giiiochi  istituiti  ad  onore  di  Pelia,  fìan-^ 
cheggiato  di  spaziose  logge  ornate  di  statue,  e  ripiene  di 
popolq  spettatore.  Nello  stesso  Cortile  si  addensano  oscu-r 
rissime  nubi ,  d'ppde  scoppiano  all'intorno  fulmini  con  tuoni. 
Esse  poi  si  sgombrano ,  e  lasciano  vedere  la 

S0na  ultima.  L  uminósa  Reggia  di  Venere  tutta  sostenuta  in  ordine 
vag(;  da  colonne  trasparenti  in  diversi  colori,  fregiate  di  fìor^ 
f  ghirlande. 

Inventori  e  Pittavi  delle  S cene 
14  signori  fratelli  Galliari  Piemontejf» 


ATTO  PRIMO 

SCENA  L 

Selva  nel  recinto  del  parco  attraversata  da 
varj  sentieri  praticabili  per  la  caccia.  Fra  gli 
intervalli  d'alcune  piante  sì  scorge  in  qualche 
distanza  una  parte  della  Reggia. 

Arpalice  in  abito  di  cacciatricc 
con  alcune  seguaci, 

E  ancor  non  giunge  ?  ah  poggia 

\  erso  il  meriggio  il  Sol.  Questa  è  de'laurì 

La  divisata  valle ,  ove  promise 

Di  ridursi  Atalanta ,  onde  dovremo 

Alla  Reggia  tornar.  Fra  quelle  selve 

Chi  sa  dove  s  aggiri;  ognora  intesa 

A  nuove  prede ,  ore  per  lei  bastanti 

Febo  mai  non  misura;  in  sì  gran  giorno 

Più  saggia  almen  dovria*.,'*'ì  ma  giàrimbomba 

Di  fervidi  latrati  il  vicin  bosco  ; 

Odo  il  rumor  della  seguace  schiera.'^2 

*  I  S'odono  dpitro  la  scena  gli  oricalchi  ed  i  veltri. 

*2  Si  vede  uscir  dal  folto  un  cinghiale  inseguito 
da  cacciatori ,  cacciatrici  e  veltri ,  (piali 
disviandosi  ,  tornano  poi  a  comparire  uni 
talmente  al  seguito  d  Atalantap 
l 


ATTO 


SCENA  IL 

Atala^ta  armata  d'arco  e  turcasso^  Seguita 
da  cacciatori  e  cacciatrici:  detta. 

Atai\^3i  fuggitiva  fiera    senia  osservarArpalice 
S'insegua  o  mie  fedeli;  alle  sanguigne 
Tracce  ,  io  la  ravviso  , 
Porta  ferito  il  fianco.  In  quella  folta 
Selva  nemica  cil  Sol  in  atto  di  partire 

^rp.  Fermati ,  ascolta, 

Principessa ,  Atalanta. 

Atal.Sei  tu  5  cara  Arpalice  ?  io  già  prevedo 
Quanto  dirmi  vorrai  :  di  mia  tardanza 
I  rimproveri  usati 
Io  già  n  leggo  in  volto. 

Arp.  E  non  rammenti 

Oggi  fra  noi  per  te  qual  si  rinnova 
Illustre  paragon?  Dell'agii  piede 
Come  dovrai  nellArcade  palestra 
V alorosa  mostrar  le  prove  a  fronte 
Di  tanti  emuli  amanti,  e  come  a  questi 
Sarai  colà  nella  sudata  arena. 
Principessa  tu  sola  o  premio,  o  pena? 

^ta/.CaràArpalice,  oh  Dio!  qual  nuovo  inciampo 
Si  presenta  a'miei  voti  !  a  qual  cimento 
Per  compiacere  un  padre 
Espongo  i  giorni  miei!  Dea  delle  selve ^ 
Questi  a  te  son  pur  sacri ,  il  casto  pegno 
Nel  periglioso  agone  in  ,me  difendi, 
E  l'usato  vigor  m'ispira  e  rendi. 


PRIMO  8 

Arp.  »A  gran  torto  t'affanni,  o  Principessa, 
»Oggi  che  s'apre  alla  tua  gloria  un  campo 
»  Luminoso  così,  che  il  fior  di  Grecia 
»A  meritarti  in  questo  ciel  s aduna, 
»Che  de'tuoi  pregi  a  gara  

Atal.»E  se  fortuna 

»  Avversa  alle  mie  brame  oggi  la  palma 
»  Negasse  al  mio  valor;  se  per  mio  danno 
»  Trionfasse  un  rivai  ....  ah  qual  tormento, 
»Qual  eterno  rossori  solo  in  pensarlo* 
»I1  cor  mi  trema. 

Arp.  »E  la  tua  gloria  allora 

»  Forse  sana  minor  l  s'occuperebbe 
>?  Me3io  di  te  la  fama  ? 

Atat.»  Ah  che  alla  Grecia 

»Allor  miei  vanti  oscuri  

jArp.  »  AUor  la  Grecia 

»  Un  opra  ammirerebbe 

»  Di  im  emula  virtude  ;  un  sì  bel  nodo 

»  Il  mondo  approveria  ;  direbbe  alfine  , 

»  Che  compagni  indivisi 

»Due  merti  si  sublimi  il  Ciel  volea, 

»E  che  fuor  di  sè  stessi  al  lor  valore 

)»Non  potevan  trovar  mercè  maggiore* 

Atal.yyAh  noi  permetta  il  Ciel. 

SCENA  III. 

_      Mbleagro  ^  e  dette. 

Mei  13ella  Atalanta , 
Nella  vicina  Reggia 


T  attende  il  genitor.  Intarno  a  lui' 

I  Principi  stranieri 

Che  aspirano  all'acquisto 

Di  così  illustre  man  tutti  raccolti 

Già  soUj  pronti  al  cimento. 
Atal.Va.ni:  verrò.  Vedrà  compite  il  padre 
-Le  promesse  di  figlia.  A  queste  sponde 

So  che  desio  di  lode  e  non  amore 

Guida  gli  emuli  alteri.  11  lor  disegno 

Più  che  alle  nozze  mie , 

Al  mio  rossore  aspira. 
AIeL  Ah  non  confondi , 

Se  pur  vi  son,  fra  questi 

Di  Calidonia  il  Prence  :  in  altro  cielo 

Rammenta  che  fedele 

Quel  sembiante  adorai  ;  »  la  dura  legge 
»Che  m'imponesti  allora 
»Di  non  parlar  d'amore,  ah  quanto  oh  Dio! 
»  Quanto  osservai  con  pena;  or  che  la  speme 

D'acquistarti  ^  idei  mio  , 
»  Appieno  non  m'è  tolta ,  almen  concedi 
»Che  il  labbro  mio  verace .... 
y^t^ii. Principe 5  ah  per  pietà,  lasciami  in  pace. 

Conosco  il  tuo  bel  cor;  »so  come  accolta 
»Io  fui  nella  tua  Reggia  allor  che  preda 
»  La  Calidonia  belva 
»  Restò  del  tuo  valor  :  rammento  il  dono 
»  Della  superba  spoglia  ,  onde  distinta 
»  Allor  ne  fui  da  te  fra  cento  greche 
»  Amabili  sembianze  :  a  tante  prove 
>>  No  che  ingrata  noii  son  »  ;  ma  a  questo  petto 

Amor  finora  è  sconosciuto  affetto. 


PRIMO  5> 

iW^/. Ma  perchè ,  giusti  Dei,  senza  ispirarle 
Sensi  di  tenerezza  , 
Formar  tanta  beltà  !  No  che  ammortali 
Un  dono  non  è  questa  , 
Ma  di  pene  e  d'affanni  amara  fonte  ^ 
Se  non  ha  la  pietà  foriera  in  fronte. 
Perchè  pietose  sono 
S'adorano  le  stelle , 
Perchè  non  son  rubelle 
Ai  voti  d'un  bel  cor  : 
Se  porti  in  que'  bei  lumi 
L  immagine  di  quelle , 
Perchè  sì  bei  costumi 
Tu  non  imiti  ancor?  parte 

SCENA  IV. 

Atalanta  ,  ed  Arpalice, 

Arp,  I^overo  Prence,  il  tuo  rigor  non  merta 
Quello  stile  modesto ,  onde  a  te  spiega 
Gli  affetti  suoi;  »no,  non  avrni,  io  senio ^ 
»  Tanta  costanza  in  petto 
»  A  sì  teneri  assalti. 
Atal. Ah  taci  amica  : 

No,  di  pietà  sfornita 

L'alma  non  ho ,  qual  credi.  »  I  pregi  altrui 
»  Conosco,  ammiro,  A  tante  cure,  a  tante 
»  Generose  proteste 

»Insensibil  non  son'».  Ma  che  ?  si  deve 
Amar  per  esser  grata  ?  è  colpa  mia 


Se  accendermi  non  può  verun  sembiante! 

Esser  grata  è  dover ,  ma  non  amante. 
Arp,  Gratitudine,  amor  nell'alme  nostre 

Han  vicino  il  confine ,  e  van  confusi 

Spesso  fra  lor;  anzi  nel  maggior  stuolo 

Porta  quel  doppio  affetto  im  nome  solo. 
AtaloMa  non  in  Atalanta.^i  Andiam,  compagne^ 

DeTrincipf,  del  padre 

Le  brame  a  secondar.  Il  folle  ardire 

Degl'emuli  rivali 

A  confonder  m'invio.  Dilette  selve 
Io  già  vi  lascio  ;  a  voi  nell'altra  aurora 
Libera  e  vincitrice 
Ritornerò  più  lieta  e  più  felice. 
Già  la  virtù  del  Nume 

Sento  che  in  me  discende; 

Già  m'agita,  m'accende 

Del  sacro  suo  favor. 
Dissipa  il  mio  valore 

Già  d'imeneo  le  faci; 

Veggo  i  rivali  audaci 

Già  tinti  di  rossor,  '^'2 

*r  Consegna  [arco  ed  il  turcasso  alle  segnaci, 
'^2  S'avanza  un  leggero  cocchio  tirato  da  dih 

cavalli  barbari ,  dove  salgono  Atalanta  ^ 

ed  Arpolìce. 


PRIMO 


SCENA   V.  • 

Tempio  di  soda  architettura  scoperto  a  guisa 
d'anfiteatro  sacro  a  Diana ,  dove  si  vedono 
appese  diverse  spoglie  di  cinghiali ,  e  d  altre 
fiere  uccise  da  Aialanta. 

Si  scorgono  intorno  al  primo  ordine  dell'edifizio 
diversi  gruppi  di  statue  rappresentanti  la 
famosa  caccia  di  Calidonia ,  la  vittoria  ripor- 
tata sui  Centauri,  ed  altre  imprese  di  quella 
Principessa.  In  mezzo  simulacro  del  Nume. 

Ceneo  5  Ippomene  ,  MeleagjrOj  altri  Principi 
pretensori  cCAtaianta  ^  tittti  col  loro  seguito: 
indi  Atalanta  con  Arpalice. 

Cen.  I^rincipi ,  in  volto  io  già  vi  leggo  espresse 
Le  impazienze  del  cor.  Qui  fra  momenti 
Sarà  Atalanta ,  l'unica  mia  prole 
Premio  del  vincitor.  Di  sposa  il  nome 
Solo  alle  selve  intesa 
Sempre  grave  ie  fu;  sasj)etta  a  voi 
Dima  doppia  vittoria 
Oggi  l'illustre  onor  ;  ah  fra  sì  degni , 
Fra  così  grandi  eroi  voglian  gli  Dei^ 
'   Che  corrisponda  alcuno  aVoti  miei. 

Ipp.  Gran  Re ,  del  Greco  cielo 

Ornamento  e  sostegno ,  ah  perchè  mai 
Fra  i  pregi  elafe  comuni  alla  tua  prole 


A  TTO 

T'ispirarono  i  Numi  è  sì  diversa 
L'indole  d'Atalanta?  ah  perchè  ancora 
Al  genitor  la  figlia 

Negli  affetti  del  cor  non  rassomiglia? 
AL  snono  di  Lieta  sinfonia  s  avanza  AtaLantcL 
ed  ArpaLice  con  numeroso  corteggio  di  cac- 
ciatìici  e  cacciatori ,  parte  de'quaLi  vanno 
appendendo  intorno  aL  simuLacro  deL  Numei 
i  teschi  e  Le  spoglie  di  alcune  jiere  uccise 
nelt ultima  caccia.  Atalanta  giunta  innanzi 
al  Nume  y  ne  depone  ai  piedi  L'arco  ed 
il  turcasso. 
Cen.  Atalanta  t'appressa;  andar  fastosa 

Puoi  di  te  stessa  in  èi  gran  giorno ,  in  cui 

Ospiti  così  illustri 

Onoran  questa  Reggia  ;  Elide  e  Delfo  • 
La  celebrata  arena  oggi  non  vanti. 
Fra  i  greci  fasti  ai  secoli  remoti 
Passerà  questo  dì. 

AtaLlje  vostre  brame , 

Principi  generosità  insuperbirmi 
Giusta  ragion  mi  danno ,  e  se  sul  labbro 
Mi  mancano  gli  accenti , 
Non  è  stupor.  Ne'scorsi  miei  cimenti 
Forse  giammai  non  mi  sembrò  la  palma 
Difficile  così.  Quando  per  fama 
Sì  chiari  eroi  mi  fan  corona  intorno. 
Il  timor  non  è  strano  in  sì  gran  giorno. 

Ipp.  (  Sommi  Dei ,  qual  favella  , 

Qual  beltà  pellegrina  il  guardo ,  il  core 
A  un  punto  mi  rapì  !  ) 


PRIMO  (; 
Atal.  (  Possenti  stelle  , 

.  Ah  d'onde  avvien  che  in  quell  aspetto  ii  cigliò 
Si  compiace  così?)'^ 
Jfpp.  (  Quel  ch'io  rimiro 

E  celeste  o  mortai  ?  ) 
AlaL(  Ah  qua!  è  questo 
Inusitato  ardore? 
Onde  avvampar  mi  sento?) 
Ipp.  (Ardir  mio  core.) 
[Eccelsa  Principessa 

Cura  de'Numi,  onor  d'Arcadia,  ah  soffri 

Che  in  mezzo  a  tanti  ilhistri 

Principi  valorosi , 

Che  tua  beltà,  tua  fama 

Quivi  raccolse,  il  Prìncipe  Ippdmene 

Ammirator  de 'pregi  tuoi  ti  rechi 

Un  omaggio  fedel ,  che  anch'egli  aspiri 

A  sì  nobile  palma,  al  grande  acquisto 

Di  s\  raro  tesoro 
Atal.(  Oh  Dio  !  confusa 

Mi  rende  quel  sembiante.  )  , 
ipp,  »Un  Si  gran  dono 

>>  Troppo  sublime  in  vero 
»  Premio  è  per  un  mortai;  degno  saria 
»  D'un  Nume  il  gran  cimento. 
AtaL»  (  Stelle ,  son  fuor  di  me  !  D'onde  proviene 
»  Questa  specie  d'affanno  ?  io  più  non  trovo 
»  Il  primo  mio  rigor.) 

^  Esaminando  atteniamente  .Ippoméne. 


lo  ATTÒ 

Ipp,  Ah  quel  silenzio 

Che  mai  vuol  dir?  Parla;  forse  ti  spiace 
Che  a  conquistarti  aspiri 
Solo  Ippomene  ?  »io  sol  per  mia  sventura 
^>  Della  proposta  gara 

»  Non  son  degno  abbastanza?  Ah  mi  prescrivi, 
»  Bella  mia  speme,  almeno  ond'io  la  possa 
»  Meritare  da  te. 

Atal.(Si  celi  altrui 

Il  turbamento  mio.)  Prence  t'inganni: 
11  silenzi®  che  vedi* 
Giustifica  un  affanno. 

Cen.  Parla. 

Tpp.  Qual  è  ? 

yital.Deì  paragon  vicino 

Già  m'occupa  l'idea;  sia  che  divenga 

Agli  emuli  infelici 

Materia  di  rossor ,  o  sia  che  deggia 

D'un  nodo  al  core  avverso 

Vittima  rimaner ,  sempre  si  rende 

E  vinta  ,  e  vincitrice 

Colpevole  Atalanta  od  infelice. 

Arp,  (  Que'sensi  men  severi 
Son  stranieri  in  quel  cor.) 

Ipp.  Bella  Atalanta, 

Basta  per  mio  conforto 
Quel  moto  di  pietà  di  tua  bellalma 
Tenero  e  nobil  figlio  ;  a  questo  tutto 
Io  fido  il  mio  valor.  Tu  sgombra  intanto 
Quel  cieco  error,  e  quel  pensier  fallace, 
Che  a  te  fa  d'imeneo  sdegnar  la  face. 


PRIMO  li. 
Ah  d  un  ardor  pudico 

Quel  freddo  core  accendi  t 

Il  Ciel  non  è  nemico 

A  Un  innocente  ardor. 
De 'Numi  un  dono  offendi 

In  te  col  tuo  rigore , 

E  ingrata  al  genitore 

Togli  la  speme  ancora 
parte ^  e  seco  tutti  i  Principi  edìi  seguito. 

SCENA  VL 

Ceneò^  At  al  anta  ,  ed  Arp  alìce. 

Cen.  XJdisti  ?  su  quel  labbro 

Forse,  favella  il  Ciel. 
Arp.  »Che  amabil  volto, 

»  Che  soave  parlar  !  Se  a  tal  consorte 
»  Ti  serbasser  gli  Dei ,  meno  infelice , 
»  Di',  non  saresti  allor  ? 
AtaL»Tdió.  Arpalice. 
Cen.  Io  mai  non  vidi  in  giovanile  spoglia 
Aspetto  più  gentil;  »  il  suono  istessc? 
»Di  quegli  accenti  oltre  l'usato  ali  alma 
»Mi  penetrò.  ^ 
Arp.  Da  un  emulo  si  degno 

Di  lasciarsi  rapir  oggi  la  palma 
Rossore  non  avria  Pallade  stessa. 
Atal.Ah  padre,  ah  Principessa;  ardir,  costanza 
Oggi  esigo  da  voi ,  ma  non  impulsi 
A  indebolirmi.  In  questo  sen  pur  trappo.  ^ 
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Ne  so  perchè,  par  che  languisca ,  oh  Dio  ! 
L usata  mia  virtù,  provo  un  tumulto 
Non  ben  inteso  ancor. 
Cen.  Ah  lo  secondi 

Benigno  il  Cielj  sia  questo  a  voti  miei 
Un  fausto  annunzio.  Una  segreta  voce 
Sento  che  in  me  s'avanza. 
Che  desta  in  Questo  dì  la  mia  speranza. 
Se  vi  piacque  ornarmi  il  trono 
Di  tal  figlia,  amici  Dei,, 
Non  contrasti  almeno  il  dono 
Al  desio  d  un  genitor. 
Voi  leggete  ognor  presènti 
I  sinceri  affetti  miei, 
Voi  sapete ,  se  innocenti  ^ 
Son  gli  oggetti  del  mio  cor.  parte 

SCENA  VII. 

Atalanta  ed  Arpalice. 

P  ' 
Arp.  jL:  osso  da  te  un  arcano 

Libera  domandar? 
AtaLlì  dubitarne, 

Arpahce,  m oltraggia.  1  : 

Arp.E  mi  prometti  ^'-^  f  '^^*  .ciK 

Di  non  sdegnarti  l 
AtaLl  detti  d  un  amica 

.  Offendermi  non  san.  Parla« 
Arp.  Ippomene 
^ta/.Segui. 
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Arp.  Il  tuo  genio  austero 

Avrebbe  mai,  perdona, 
Potuto  raddolcir  l 
Atal.Come  ì  capace  con  risentimento 

Forse  d  un  molle  affetto 
Può  credermi  Arpahce?  ancor  non  sai..,.  . 
Arp.  So  che  ti  vidi  in  faccia  a  lui  cambiarti 
Più  volte  di  color;  confusa,  incerta 
Cercar  sul  labbro  invan  gli  accenti. 

AtaLE  pensi  

Arp.  E  penso  che  argomenti 

Questi  non  son  di  sdegno  al  nostro  sesso^. 
^ta/.Eppur  quest'apparenza  inganna  spesso. 
Accesa  mi  credi 

Sì  presto  a  quel  foco  l 
Intendi  sì  poco 
Quest'alma  qual  è  ? 
Ah  quest'è  un'offesa 
Che  soffro ,  che  provo. 
(  Gli  sdegni  non  trovo , 
Nè  intendo  perchè.)  parte 

SCENA  Vili. 

Arpalice  ^  indi  Ippoméne. 

Arp.  tja  libertà  che  vanti  ha  già  difese 

Più  deboli  in  quel  cor;  no,  non  m'inganno 
Ama  la  Principessa.  In  quell'aspetto 
Già  d'un  nascente  affetto 
Leggo  le  tracce  ;  anch'io  di  M^leagro 
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Ardo  tacila  amante  ;  e  se  Atalanta 

Questi  rapir  si  vede  , 

Sperar  qualche  niercede,  o  affetti  miei, 

Forse  potreste  allor;  ecco  Ippomene  : 

Si  fomenti  sua  fiamma. 
Ipp.  Oh  Arcadia  ,  oh  giorno , 

Che  il  mio  destin  decide. 

Che  mi  rende  la  vita,  o  che  m'uccide  ! 
^rp.  Principe,  a  che  si  mesto? 
Jj)p,  E  ad  Ippomene 

Può  chiederlo  Arpalice  ? 
Arp.  Odi  :  tu  sei  felice  , 

Prence ,  più  che  noi  credi» 
Ipp,  E  come  ?  ^h  parla, 

Principessa  gentil. 
Arp.  Saper  ti  basti 

Che  la  bella  Atalanta 

Per  te  non  è  crudel,  che  in  questo  giorno 

Misero  non  ti  brama , 

Ch'è  vicina  ad  amarti ,  o  forse  t  ama. 
Ipp,  Numi,  e  fia  ver?  Ma  quel  costume  austero. 

Quella  natia  fierezza...^ 
Arpf  Ad  onta  sua 

Panni  che  già  vacilli  ;  eh  che  in  amore 

Ogni  segreto  arcano 

Agli  occhi  altrui  sempre  si  cela  invano. 
No  ,  che  a  nascondere 
Non  basta  il  volto 
Le  care  immagini , 
Lardor  sepolto, 
Che  dolce  s  agita 
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O  in  un  sospiro , 
O  in  detti  languidi 
Oppur  nel  giro 
D  un  sguardo  tenero 
Sempre  trasformasi 
Il  crudo  amor.  parte 

SCENA  IX. 

Ippomene. 

V^uai  moti  lusinghieri  a  quegli  accenti 
Mi  si  destano  in  sen  !  ma  non  potrebbe 
In  Arpalice  solo 

Dettarli  la  pietà?  Dubbioso  ....  incerto 
Così  5  misero ,  ondeggio 
^Fra  la  speme  el  timor,  e  sempre  intanto 
Affligge  il  mio  pensiero , 
E  il  disastro  ch'io  temo,  e  il  ben  che  spero. 
Ah  vi  sento  intorno  al  core 
Liete  immagini  d amore, 
So  che  dir  voi  mi  volete  , 
Che  pietoso  è  il  mio  tesor. 
Care  immagini  tace  te , 

Voi  crescete  il  mio  tormento 
Del  mio  ben  se  mi  rammento 
La  fierezza  ed  il  rigor. 


Fine  dell'Atto  primo 
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ATTO'  SECONBO 


SCENA  L 
Gabinetti  Reali. 

Cenéo  ed  Arpalice, 

Arp.  P^on  dubitar  ,  Cenéo  , 

Paghi  saranno  alfine  i  voti  tuoi. 
Già  d'imeneo  le  faci 
Oggi  per  Atalanta 
Farmi  veder  accese. 
Consolati,  o  signor,  il  Ciel  t'intese, 
Cen,  »In  lei  le  usate  prove,  o  Principessa, 

»  Temo  del  suo  valor. 
Arp.  »  Il  suo  valore 

»A  vincere,  mi  CFedi , 
»In  questo  dì  sarà  bastante  amore, 
Ccn.  »Che  dici?  e  qual  oggetto. 
A^P*  »  E  che  ?  tu  stesso 
»  Abbastanza  poc'anzi 

»Nol  comprendesti  ?  Il  Principe  Tppomene 
»  Su  quel  cor  già  trionfa  ;  il  primo  arringo 
»  Poiché  a  lui  dié  la  sorte,  invan,  mi  credi, 
»  Vorrà  l'amante  figlia 
»  Contrastargli  una  palma  ^ 
»Che  a  lui  troppo  desia  donar  già  l'alma. 
C^n.  A  sì  fausti  presagi  un  lieto  evento 

Voglia  il  Ciel  che  risponda.  Al  fi^inco  suo 
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Arpalice  ritorna  ;  entro  quel  seno 
Duna  nascente  fiamma  i  dolci  semi 
Di  propagar  procura.  »A  lei  del  Prence 

»  Vanta  la  stirpe,  i  pregi ,  ed  il  sembiante, 

»E  co'consigli  tuoi 

»Ah  rendila,  se  puoi, 

y  Rendila  meno  austera,  e  alfìn  più  amante. 
jlrp.  Di  stimolo  maggior  forse  a  quest'ora 
Il  core  d'Atalanta 

Più  bisogno  non  ha.  Ma  ad  ogni  evento, 
Più  che  noi  pensi ,  oggi  sarà  mia  cura 
Di  fomentar  quellamoroso  ardore. 
Che  condanna  il  suo  labbro ,  e  non  il  core. 
$e  dipende  la  tua  pace 
Da  una  figlia  a  te  sì  cara  , 
La  mia  pace  alfine  impara, 
Che  da  lei  dipende  ancor.  ^ 
Troppo  bramo  il  suo  contento 
Per  vederla  un^  dì  felice , 
E  non  vittima  infelice 
Peiriìisano  suo  rigor.  parte 


SCENA  II. 

Cenéo  indi  Mele  AGRO 

€en.  In  questo  giorno  alfin  vedrò  compite 
Le  mie  speranze,  o  Dei,  non  le  tradite, 
ill^/.  Concedimi ,  signor,  che  (juindi  altrove 
volga  i  passi  miei,  con  contegno 
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\   C€7T.  Principe ,  e  dove  ? 
^feL  Verso  le  patrie  arene. 
Cen.  E  qnal  pensier?  perchè? 
Mei.  Vana  diviene 

Qui  la  presenza  mia. 
Cen.  Come  !  al  cimento 

Non  venisti  in  Arcadia  ?  Il  nome  tuo 

Del  destinato  acquisto  alla  ventura 

Non  fu  estratto  dall'urna  l 
.3lcL  Inutil  cura. 

Alcun  loco  al  secondo ,  io  lo  prevedo , 

Non  darà  il  primo  arringo. 

Cen^  E  credi  

Mei  E  credo,  : 

Che  vano  è  il  simular:  che  dun  ingiusto 

Acquisto  esser  non  voglio 
iTTranquillo  spettator  ;  ch'io  qui  non  venni 

Le  (prove  a  sostener  d'un  paragone. 

Ove  ad  onta  del  merto  amor  dispone. 

SCENA  III. 

At  AL  ANTA  neltudir  entrando  t  ultime  parole 
di  Meleagro^  e  detti. 

Atal\n  Atalanta  amori  mente  chil  dice. 

MeL  Perdona ,  o  Principessa   confuso 

AtaL Assai  compresi, 

Principe,  i  detti  tucij  sarà  mia  cura  ' 


*  Con  ^ereiia. 


Smentirli  In  questo  giorno.  Ascolta  o  padre; 
Questa  ingiuriosa  taccia  ah  troppo  io  sento 
Nel  più  vivo  del  cor,  questa,  rifletti , 
Il  tuo  decoro,  e  la  mia  gloria  offende; 
Dileguarla  dobbiam. 

Cen.  (  Che  dir  intende  !  ) 

AtaLDeì  paragon  la  legge 

Si  rivochi  da  te ,  padre,  e  si  sciolga, 
E  ogni  dubbio  e  timor  così  si  tolga. 

C^n.  No  :  troppo  sacro,  o  figlia, 

Quest  obbligo  divenne,  e  appien  non  basta 
A  scioglierne  Cenéo  

AtaLMsi  basta  almeno 

A  scioglierne  Atalanta  oggi  un  insulto, 

Che  in  faccia  a  tanti  illustri 

Principi  qui  raccolti  il  grado  mio 

Avvilisce  ed  oscura,  e  che  gelosa 

Di  suo  onor,  di  sua  fama,  e  sua  grandezza, 

Non  è  quest'alma  a  tollerar  avvezza, 

iW^/.  Perdonami ,  Atalanta,  io  non  credei 
D'offenderti  così  ;  »  scusa  un  trasporto 
»D\m  geloso  pensier  :  assai  conosco 
»Di  tua  grand'alma  i  pregi;  io  stesso  accuso, 
»  Detesto  i  dubbi  miei,  rossor  ne  sento. 
f>Del  proposto  cimento  ah  mai  non  fia 
»Che  sol  per  cagion  mia 
»  S'interrompa  la  legge  »:  ogni  destino  . 
N'attesto  il  Ciel ,  sia  fausto  ,  oppur  funesto, 
A  sostenerlo  in  pace  io  già  m'appresto. 

Atal.Così  indegni  sospetti  io  non  credea 
Da  te  di  meritarmi. 
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AIeL  Ali  tutti  appieno 

Già  cancellati  son ,  bella  Atalanta , 

Lo  giuro  a  piedi  tuoi. 
AtaL  Sorgi. 

Mei  Noi  deggio  ,  ' 
Se  pria  del  tuo  perdono 
Sicuro  non  son  io ,  se  meco  ancora 
Tu  sei  così  sdegnata, 
^fa/» Basta,  Prence;  non  più:  già  son  placala. 
Ah  sgombra  dal  petto 
L'ingiusto  timor; 
Sinora  d'affetto 
Nemico  è  il  mio  cor. 
Nel  dubbio  cimento 
Vedrai  che  la  palma 
^  Avrà  di  quest'alma 
Il  solo  valor.  parte 

SCENA  IV. 


Cenéo  ,  Meleagro. 

Mei.  ^<^nel  generoso  sdegno 

I  miei  torti  palesa ,  e  mostra  assai 
Che  vano  è  il  mio  timor  ,  che  m'ingannai. 
Cen.  >y  Ma.  come  ,  o  Prence  ,  e  d'onde 

»  Nacquero  i  dubbi  tuoi  ? 
.Mei.  »  Dal  turbamento 

»Che  d'Ippoméne  in  faccia 

»  Atalanta  mostrò  5  dal  suo  confuso 

^Interrotto  parlar,  e  alfin  dal  t]roppo 
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»  Frequènte  in  quell'istante 
»  Insolito  arrossir  di  quel  sembiante. 
Cen,  »Ed  a  crederla  amante  a  te  sì  poco  5 

»  Prence,  bastò? 
iW^/*»Nel  caso  mio  pur  troppo^ 

»  Basta  uno  sguardo  solo ,  ed  un  accento 
»  Per  dare  a  im  amator  pena  e  tormento^ 
Più  felice  il  tuo  bel  regno 
Quanto^  Amore,  allòr  saria 
Se  un  crudel  geloso  sdegno 
Noi  giungesse  a  perturbar. 
Non  è  ver  che  un  alimento 
Sia  d'amor  la  gelosia , 
E  il  più  barbaro  tormento 
Che  si  possa  immaginar*  parU 

SCENA  V- 

Cenéo 

»  V^uanto  a  cangiar  pensiero  ,  e  a  lusingarsi 
»Son  facih  gli  amanti.  Ei  d'Atalanta 
»  Già  nello  sdegno  i  dubbi  suoi  gelosi 

Credulo  obblia;  ma  in  quello  sdegno  istessQ 
ij^D'Atalanta  l'amor  io  leggo  espresso. 
Sempre  non  è  rigore 
»  L'ira  nel  sesso  imbelle  ^ 
»  Foriera  pur  d'amore 
»  L'ira  talor  si  fa. 
»Non  mostra  tanti  oggetti 
»  L'Iride  opposta  al  Sole, 
Quanti  diversi  aspetti 
Am^r  cangiando  va.  parte. 

i 
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SCENA  VI. 

Amenissima  deliziosa  dei  Re  dArcadia  ornatat 
di  viali,  pergolati  e  statue,  fra  le  quali  a  un  lato 
anteriore  vedesi  distinta  quella  di  Venere. 

Ippoméne  j  poi  Venere 

Ipp.     IBella  Dea  che  il  sen  ni  aceendi , 
Deh  m'assisti  al  gran  cimento , 
Mi  preceda  in  tal  momento 
Il  tuo  Nume  condottier. 
»  Sol  da  te  5  Nume  fecondo, 

»Gli  astri  ,  il  ciel,  le  sfere  ,  il  mond# 
^Riconoscono  il  poter. 
Atalanta  mia  fiamma  ah  dove  sei? 
Perchè  l'amato  oggetto 
Del  mio  trionfo  agli  occhi  miei  s'invola? 
Potessi  almen  pria  del  vicin  cimento 
Vederla  una  sol  volta:  a  piedi  suoi 
Palesarle  il  mio  foco  ....  E  che  mi  giova, 
Se  poscia  a  lei  nella  fatale  arena 
Cedesse  il  mio  valor,  se  la  corona 

Mi  rapisse  un  rivai  ;  dubbi  tiranni 

Non  crescete  in  tal  giorno  al  coi?  gli  affanni^ 
Bella  Dea  che  il  sen  m'accendi, 
Deh  m'assisti  al  gran  cimento , 

Mi  preceda  ,^ 

^  Si  scorge  all'improvviso  la  Dea  Venere  in  un 
carro  tirato  dalle  colombe  sopra  unanube^ 
che  si  ferma  sulla  scena^ 


SECONDO  23 

Ah  qiial  portento , 

Eterni  Dei ,  che  veggio  ! 

Qnai  raggi,  dove  son,  sogno,  o  vaneggio? 
Fen.  T'appressa,  non  temer;  Venere  arride 

A  voti  tuoi»  Ravvisa  in  quelle  forme 

La  Dea  che  implori. 
Ipp.  Ah  soffrì, 

Gran  Nume,  ch'io  t'adori,  inginocchiandosi 
Ven.  Sorgi.  La  palma  avrai 

Oggi  per  opra  mia.  Ne  saran  pegno 

Questi  aurei  frutti.  D'Esperò  negl'orti 

Li  colsi  di  mia  man.  Prendi,  gettati  *i 

Da  te  nella  carriera, 

L*émtila  sospirata 

A  un  tratto  abbaglieranna;  avida,  incauta 
Attenderà  a  raccorli ,  e  tu  frattanto 
Lieto  alla  meta  infra  le  altrui  dimore 
Arriverai  consorte ,  e  vincitore.  parte 
Ipp.  Oh  annunzio!  oh  dono  !'^2  almen  pietosa 
Diva^3 

Soffri ,  che  grato  ....  Ah  già  dagli  occhi  miei 
^      Si  dileguò.  Dunque  fia  ver ,  gli  Dei 
Della  cara  mia  fiamma 
Prendon  cura  sì  grande?  oh  me  beato  ! 
Oh  felice  amor  mio.  »  Gioie,  contenti 
»  Con  impeto  sì  dolce 

»  Non  v'affollate  ài  cor ....  Ma  come ,  oh  Dio  ! 
*i  Consegnandoli. 

^2  Volgendosi  inteso  ad  ossm'ar  il  dono. 
^3  Nel  rivolgersi  al  Nume^  lo  ripone. 
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»  Potrò  deiridol  mio 

»  Raddolcir  la  fierezza?  ah  questo  scoglio 
y>  Funesta  ogni  piacer.  Potessi  almeno 
»I  sensi  di  quell'alma 

»  Prima  esplorar».  Eccola:  ah  forse  il  Cielo» 
Pietoso  a  me  la  guida. 

SCENA  VII. 

Atalanta  ^  e  detto. 

AtaL  \^uì  Ippoméne  ....  s'eviti,  in  atto  di  partirci 
Ipfi  Ah  non  fuggirmi 
Atalanta  crude!. 
AtaLDa  me  che  brami?  con  sussiego 

Jppé  Offrirti  amante  un  cor:  dirti  che  sei 
Solo  di  mie  pupille  il  caro  lume , 
Il  mio  ben ,  la  mia  fiamma,  il  mio  bel  nume. 
AtaL  »  Principe ,  addio. 
Ippé  >xFerma  spietata.  Ah  dunque 

»La  miafè,  l'amor  mio  tanto  ti  spiacef^ 

»Che  uno  sfogo  verace 

»Di  quell'ardor  che  puro  il  sen  m'accendtf^ 

»Così  irrita  Atalanta,  e  sì  l'offende? 
A tdL»  (Oh  quanto,  o  mio  rigore, 

»Mi  cominci  a  costar  !  )  con  aria  di  riflesse' 
Ipp.  »Deh  come  mai 

»  Sotto  spoglia  sì  bella 

»  Giungono  ad  annidar  sensi  a  tal  segno^ 

»  D'umanità  nemici?      ah  non  è  vero**^ 


Con  trasporto.- 


^>\o  so  che  una  bell'alma 
»  Tenera  agli  infelici,  un  cor  pietoso 
»De'Numi  imitator  ..... 
Atal.>yT>eh.  taci,  o  Prence  ,         sen:^a  sdegnò 
»  Lasciami  in  pace,  oh  Dio! 
»  Rispetta  mia  virtù. 
Ipp.  »  L'esser  crudele 

»  Dunque  virtù  sarà?  ma  quel  sospiro 
»Che  mai  vuol  dir?  chi  lo  destò?  sarebbe^ 
»  Dimmi,  forse,  o  mia  spème, 
»  Foriero  di  pietà? 
^fa/. (Stelle!  mi  perdo 
Se  più  Tascoito.) 
//9p.  I  dubbi  miei  risolvi, 

Bella  Atalanta  alfin;  parla. 
Atal.ìAdL  ....  Prence  .... 

Che  vorresti  da  me?  sai  pur  ch'io  sono^^l 
Premio  del  vincitor ,  che  a  voglia  mia 
Degli  affetti  dispor  più  a  me  non  licè^ 
Ipp.  E  se  pietoso  il  Cielo 

Secondasse  i  miei  voti ,  allor  potna 
Men  severa  quell'alma 
Ippoméne  sperar? 
Atal.  ÀWor  del  fato 

Ai  rigidi  decreti  con  sussiego 

La  fronte  io  piegherei  i 
Ipp.  Dunque  altro  merto"^2 

Nel  vincitor  non  vi  sarebbe,  ingrata , 

"^i  Con  aria  di  compassione. 
^2  Turbandosi  a  poC9  a  poco 
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Che  il  voler  degli  Dei  ?  dunque  un  oggetto 
Sempre  sarei  di  sdegno  agli  occhi  tuoi? 
Eppur  folle  sperai ....  Stelle,  che  inganno  1 
Ah  se  a  prezzo  sì  amaro,  e  sì  tiranno* i 
Sol  la  palma  s'ottiene,  io  non  la  curo; 
Addio  crudele.  in  atto  di  partire 

Atal, Ah  dove?  con  preniura  di  passione 

Ipp.  »  La  mia  sventura  altrove 
»A  piangere,  a  lagnarmi 
»  Del  barbaro  mio  fato  , 
A  cercar  disperato 

Un  termine  a  miei  mali ,  alla  funesta 
Sorte  che  mi  sovrasta.  come  sovra 

AtaL  Ah  no ,  t'arresta  :  come  sovra 

Senti  ....  sappi ....  vorrei  .... 

Ipp.  Spiegati. 

AtaLOh  Dio! 

Ipp.  Quegl'interrotti  accenti ,     con  espressione 

Vita  dell'amor  mio , 

Amor  della  mia  vita  , 

Parla,  che  voglion  dir? 
Atal.Che  nell'arena 

Emulo  ti  desio  ,  con  eiifasi  affettuosa 

Ch'io  bramo  la  tua  gloria. 
Ipp.  Ah  questa  è  la  maggior  d'ogni  vittoria*^ 

*i  Con  trasporto. 

^2  Con  trasporto  di  giubilo. 


SÈCONDÓ 
Sì  basta,  v'intendo 

Bei  lumi  vezzosi , 

Mi  dite  tacendo 

Che  siete  pietosi  ^ 

Ch'io  speri  mercè* 
Bei  lumi  amorosi 

Già  tutta  comprendo 

Mia  sorte  qual  è- 
Sì  bella  speran2:a 

Valore  mlspira  , 

In  quella  sembianza^ 

Già  tutto  cospira 

Il  Cielo  per  me. 

SCENA  VIIL 
Atrio  * 
Atalanta^  indi  Ceneo. 

^fa/.Incaute  labbra  ah  troppo 

Vi  tradì  la  pietà;  ma  qual  contrasto 

Al  partir  d'Ippoméne 

Prova  l'alma  agitata  ?    Onde  in  me  nasce 
5>  Questa  vicenda  opposta 
5>Di  pena,  e  di  piacer?  Confusa,  incerta 
5>  Non  so  più  quel  ch'io  bramoi> .  In  questo  stata. 

No,  del  vicin  cimento, 

Capace  io  non  sarei. 


a; 


parté 


*  Per  comodo  ddlo  sp^tàcolo^ 
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Cen.  Atalanta  l'affretta. 

AtaLll  padre,  oh  Dei! 

Cen.  Ai  destinato  loco  i  gran -r^ii^àli 

Son  già  tutti  adunati,  a  lor  d'intorno 
Avida  dell'evento  Arcadia  intera 
Spettatrice  s  affolla.  Altib  non  manca, 
Che  la  presenza  tua* -vieni  una  volta 
Di  tante  brame  illustri  ^" 
Il  fato  a  maturar  5  e  le  cadenti 
Speranze  a  ravvivar  d'un  padre. 

Atal. Ah  senti, 

Deh,  se  giammai  la  tua 
Tenerezza  paterna 

10  givmsi  a  meritar,  a  im'altra  aurora 

11  paragone  istante 

Ti  piaccia  differir.  Da  un  non  so  quale 
Improvviso  languore,  oh  Dio!  mi  sento 
I  sensi  istupidir.  Troppo  in  periglio 
Oggi  è  la  gloria  mia. 
Cen.  No,  senza  offesa 

Degli  invocati  Numi,  é  de'stranieri 

Principi  a  me  non  lice 

Appagar  tua  richiesta.  »  Andiam:  già  questa 

»Tua  soverchia  tardanza 

»  Potria  parer  viltà. 
Atal.Dunqiie  tu  brami 

Del  rossor  d'Atalanta  in  faccia  al  mondo 
Essere  spettator?  »  Ah  non  credea 
D'una  figlia  alla  gloria  a  questo  segno 

»  Avverso  un  genitor.  Forse  paventi 

»Che  all'era  più  remote 
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»La  prole  di  Cenéo  materia  illustre 
»Sia  di  stupor?  Quel  pregio  che  mi  rende 
»Sì  chiara  agli  occhi  altrui,  così  t'offende-? 
Ci'n.  Que  rimproveri,  o  figlia. 
Interpreti  mal  fidi 

Sono  di  questo  cor».De'figli  il  merto 

»E  del  paterno  vanto 

»  Primiero  eccitator»  .Della  tua  lode^ 
Della  tua  gloria  il  frutto  anch'io  risento; 

»Ma  che  prò  tanta  gloria, 

»  Tanta  lode  che  prò,  degli  anni  miei 

»Se  presso  al  fine  ormai  d'Arcadia  il  trono 

»Io  lascio  senza  figli?  almen  sperava, 

»  Misero  padre ,  ah  lo  sperasti  invano  ! 

»Che  un  dì  d'un  figlio  in  vece 

»In  un  genero  il  Cielo 

»  Compisse  i  voti  miei,  ma  li  deluse 

»Sinor  l'indole  tua 

»  Avversa  agl'imenei ,  pure  alla  legge 

»D'un  diffidi  cimento  alfin  volesti 

»Le  ripugnanze  tue 

»  Sottoporre  tu  stessa»:  al  vincitore 
La  tua  mano  è  promessa  :  un  sol  conforto 
Rimane  ancor  infra  i  paterni  affanni, 
E  non'vuoi  ch'io  lo  speri,  e  mi  condanni? 
y4ia/.Non  più,  padre,  perdona. 

Io  trascorsi  con  te.  »  Di  quel  dolore 

»  Colpevole  la  figlia  ah  più  non  sia-. 

»  Della  richiesta  mia 

»  Ho  sdegno  io  stessa.  Io  da  te  più  non  cerco 
»  Indugi  al  paragon  » .  Qualunque  sorte 


Che  rosciii*o  destino  a  me  prepara, 
Mi  sarà  sempre  cara , 
Se  piace  al  genitor.  Pochi  momenti 
Sol  chiedo  a  respirar. 
.  In  questi  accenti 
Riconosco  Atalanta,  e  parte  ancora 
Della  mia  pena  obbho.  Pensa  frattanto 
Che  alle  palme  ginnastiche  sinora 
Figlia  donasti  assai.  Ceda  una  volta 
In  gara  avventurosa 

Della  palestra  il  vanto  a  quel  di  sposa. 
Se  non  pensi  al  tuo  riposo , 
Dolce  figlia  a  me  diletta, 
Il  dolore  almen  rispetta 
D  un  amante  genitor. 
Cessi  alfine  il  tuo  rigore, 

D'altre  cure  accendi  il  petto; 

E  più  grato  umano  affetto 

Ti  consigli,  e  parli  al  cor,  partii 

SCENA  IX, 

At  AL  ANTA 

Invan  dentro  me  stessa  oggi'  richiamo 

I  coraggiosi  sensi;  e  mai  l'arena 

Ne'passàti  cimenti 

Io  trascurai  così.  L'usato  lustro 

Più  non  offre  al  mio  sguardo 

La  solita  corona.  Ingombran  l'alma 

Cento  molli  pensieri. 


SECONDO  Si* 

Ma  voi  spirti  severi 
Chi  vi  fuga  così?  dir  mi  volete, 
Ah  sì  troppo  v'intendo, 
Che  già  cambia  il  mio  cor  le  tempre  usate^ 
Che  dove  alberga  amor  voi  non  regnate. 
Amore  in.Atalanta!  E  sarà  vero? 
Ah  che  11  tiranno  impero 
In  me  già  si  propaga.  Io  più  non  posso 
Nascondermi  a  me  stessa.  In  questo  seno 
È  troppo  dolce  impresssa 
D'Ippoméne  l'immago,  e  fatta  amante 
Già  scordo  la  mia  gloria  in  quel  sembiante • 
Ah  perchè  qualor  ti  miro, 
Perchè  mai  così  disarmi. 
Caro  oggetto,  il  mio  rigor? 
Perchè  palpito,  e  sospiro, 
Perchè  mai  così  cangiarmi 
Presso  a  te  mi  sento  il  cor? 
Ma  che  parlo  sventurata! 
Infedel  che  mai  rammento! 
Cara  pace  ,  oh  Dio  !  ti  sento  , 
Già  t'involi,  e  m abbandoni 
Al  tormento,  ed  al  dolor. 


Fine  de It Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 


jRecinto  di  serraglieli  fiere  ed  uccelli,  formato 
da  due  ordini  di  porticati  con  grande 
balaustrata ,  che   li  divide. 


Mei  Y  ezzosa  Principessa , 

Atalanta  dove? 
A^P*  Quindi  s'invia 

Frettolosa  al  cimento. 
Mei.  Addìo  bella  Arpalice.* 
Arp.  Odi  un  momento. 
MeL  Perdona ,  a  me  non  lice  ^ 

M'attende  il  paragon. 
^7p.  »  Credimi,  o  Prence, 
»  Tanto  per  Atalanta 
»Non  t'affannar. 
Mei.  »  Come  l 
Arp.  T'adopri  invano 

Forse  per  conquistarla, 
MeL  II  so ,  m'è  noto 

Il  suo  valor.  Il  merto  fìa  maggioi^e 
Tentandone  l'impresa. 

f  In  atto  di  partire, 


Meleàgro  ^  Arpalice 
da  diverse  partì. 


FERZQ  M 

4rp.'Escì  d'errore. 

Oggi  il  vincer,  qual  credi 5 

Non  fia  tutto  valor. 
Mei  Che  dici? 
Arp.  In  breve 

L'arcano  ecco  ti  svelo.  Arde  '  Atalanta 

Dun  scambievole  amor,  è  la  sua  fiamma 

Il  Principe  Ippcméne. 
AfeLChe  sento  1 
virp.  Le  lor  pene 

A  vicenda  narrarsi 

Ne  reali  giardini 

Io  gli  vidi  poc'anzi, 
ill^LAh  taci,  oh  Dio! 

Arpalice  crudeli 
Arfé  Questa  è  pietade 

Che  chiami  crudeltà.  Credimi,  obblia 

Alfin  quella  tiranna,  e  il  tuo  pensiero 

\  olgi  a  più  grato  oggetto,  e  meno  austero, 
AleLìSion  fia  ver.  Meleagro 

Fuorciiè  Atalanta  altra  beltà  non  cura, 
^rp.  (Ah  tornate  negletti 

A  nascondervi  in  sen  miseri  affetti.) 
Mei,  M  ami  la  Principessa  oppur  mi  sdegni , 

Mi  basta  il  possederla;  egual  diritto 

Abbiamo  il  Prence  ed  io  nel  gran  conflitto, 
-ìArp.  Qua!  prò;  della  vittoria  arbitra  forse 

Non  è  Atalanta?  ella  a  chi  più  desia 

Non  può  donar  la  palma?  ogni  altro  affetto 

Alla  forza  d'amor  sai  pur  che  cede. 
MeLU  ver,  ma  l'alma  ancor  appien  noi  crede, 
3 
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Quel  pensier  che  accolgo  in  sena 
Sia  verace,  o  lusinghiero. 
Pur  me  grato,  e  giova  almeno 
Alla  pace  del  mio  cor. 

E  follia  d'uman  pensiero 

Che  disprezza  la  sua  calma, 

Quando  solo  avvezza  l'alma 

Agli  affanni,  ed  al  timor,  parte 


s 


SCENA  IL 
Arpalice. 


venturata  Arpalice,  invan  tentasti 
Per  sollevare  i  tuoi,  gli  affetti  altrui 
Sparger  di  gelosia.  Taciuto  avessi, 
Almen  fra  i  mali  miei 
La  pena  del  rossor  non  sentirei. 
Ben  infelice  è  un  core 
Ad  adorar  costretto 
Un  dispietato  oggetto 
Acceso  ad  altro  arder: 
Qualora  sol  gli  avanza 
La  misera  speranza 
Che  in  altri  sia  la  face 
Spenta  del  primo  amor.  parte 


TER2o 


SCENA  III. 

Ampio  e  magnifico  Cortile,  dove  s'incoronano 
giiAtleti  vincitori  ne'giuoclii  istituiti  ad  onore 
di  Pelia,  fiancheggiato  di  spaziose  logge  or7^a^e 
di  statue ,  e  ripiene  di  popolo  spettatore. 

ÀT  AL  ANTA  agitata  ed  in  disordine. 

Dove  corro  infelice,  ed  in  qual  parte 
M'involo  ,  mi  nascondo 
Ai  viventi,  a  me  stessa,  al  mio  rossóre? 
Io  vinta!  ed  in  qual  guisa!  al  sol  pensarlo 
Di  vergogna  e  dolor  come  non  moro? 
Dove  la  gloria  tua,  il  tuo  decoro, 
E  dove  sono,  ora  che  vinta  sei, 
Atalanta,  i  tuoi  fasti,  e  i  tuoi  trofei? 
Oh  pensier  che  m'affanna!  In  vinta...  oh  Dio! 
Ma  il  vincitor  non  è  l'idolo  mio? 
Che  risolvo,  che  fo?  Qual  fier  governo 
Fan  con  assalto  alterno 
Di  questo  ^ifflitto  core 
Sdegno,  onor,  tenerezza,  onta,  ed  amore. 
Dov'è  la  mia  costanza, 

Il  mio  rigor  dove? 

Ah  ch'io  lo  cerco  invano^ 

Povero  cor  ,  da  te. 
Già  tutto  nel  mio  petto 
^  Tutto  cangiò  sembianzà  ; 

l  Amore  è  il  solo  affetto 

Ch'ora  favella  in  me. 
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Stelle  !  il  mio  vincitor  già  qui  s  avanza 
Di  sua  vittoria  altier.  Fuggasi,  Ah  come? 
Non  è  più  tempo.  Almeno  in  quest*esfremo 
Cimento  almen  Che  attendo  qui  tremando, 
L'ultima  prova  ancora 
Di  fortezza,  alma  mia,  io  ti  domando. 

SCENA  IV. 

Al  suono  di  lieta  sinfonia^  precedente  numeroso 
corteggio  militare  savam^ano  Ceneo  ,  ed 
Arp ALICE  in  meiio  ai  Grandi^  indi  Ippo^ 
MÉNE  coronato  d'ulivo  sopra  una  ricca  ^  ed 
elevata  quadriga  inghirlandata  d'alloro:  detta. 

Cen.  -Prence  vincesti  ;  al  tuo  valor  gli  Dei 
Tutta  serbar  di  questo  di  la  gloria  : 
Alfin  di  tua  vittoria 
Il  premio  sospirato  in  Atalanta 
Da  me  ricevi.  Ecco  la  sposa  tua. 
Di  figlio  il  caro  nome 
Ah  non  m'invidj  oggi  il  tuo  genitore  , 
In  lui  dritto  ha  natura,  in  me  l'amore.'^ 

Ipp.  Il  dare  altrui  la  vita 

E  il  renderla ,  o  mio  Re ,  diritto  eguale 
Hanno  di  padre  al  nome,  anzi  maggiore 
Oggi  si  fa  il  tuo  dono;  in  odio  avrei , 
Signor,  senza  Atalanta  i  giorni  miei. 


Abbracciandolo. 


TERZO  %y 
Arp.  Alfìii  tecó  poss'io 

D'evento  si  felice'  *i 

AtaLì>io^  non  è  tempo  ancor.  Taci  Arpalice.*^  • 
Jpp.  Ma  nel  comun  contento  a  che  sì  mesta 
E  la  sola  Atalanta?  a  che  turbate 
Volge  altrove  le  luci  a  me  si  grate? 
Ah  mio  signor  .... 
Cen.  Degno  di  scusa,  o  Prence, 
È  in  lei  quel  passaggero 
Turbamento  che  vedi  :  Agrimenei 
Lunga  stagione  avversa  il  nome  forse 
La  sorprende  di  sposa:  Al  fianco  tuo 
Quando  le  faci  avvamperan  d'Imene , 
Lieta  allor  bacerà  le  sue  catene. 
Quel  ciglio  che  vedi 
Confuso,  turbato, 
Fra  poco  lo  credi , 
Sereno  ,  cangiato 
Per  te  si  vedrà. 
Sovente  di  sposa 

Al  nome  improvviso 
Si  mostra  pensosa, 
Si  turba  nel  viso, 
Poi  lieta  diviene 
Qualunque  beltà.*  3 

'^i  In  disparte  ad  Atalanta, 

*2  Turbata. 

*3  In  atto  di  partire. 


ATTO 


SCENA  V. 

Mbleagro  seguito  da  altri  Principi  pretensori  ^ 
e  detti. 

Mei,  ì^e  d'Arcadia  m  ascolta  ^  e  seco  voi 
Popoli  qui,  presenti,  lo  non  credea 
Che  in  mezzo  a  queste  sponde 
Fosse  valor  la  frode ,  e  che  dal  trono 
premiata  trionfasse  ;  in  questa  guisa 
Se  si  vince  fra  voi, 
Saran  TArabo,  il  Moro  i  primi  eroi* 

Arp.  Qual  sdegno  ! 

Cen.  Onde  si  amaro 
Audace  favellar? 

Mei.  Io  qui  degli  altri 

Principi  offesi  ancora  - 
I  diritti  sostengo.  A  ognun  palese 
D'Ippoméne  è  l'inganno;  »ei  nell'arena 
»  Con  frutti  insidiosi  al  corso  intesa 
»  Atalanta  sviò     pensa  all'editto 
Che  frode  5  o  stratagemma 
Ne  divieta  lusar:  »  pensa  alle  pene, 
»  A  cui  soggiace  il  reo  »  :  pensa  al  dovere 
Che  sovrasta  a  un  Regnante 
Di  vendicar  le  proprie  leggi  infrante. 

Cen.  Quegl'oltraggiosi  detti  io  dono  in  parte 
A  un  giovami  trasporto:  »  i  moti  io  scuso 
»D'un  invi  do  dolor.  Vinse  Ippoméne  , 
»  Se  colà  nell'arena  ad  altro  oggetto 
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»  Immemore  la  figlia, 

»E  incauta  s'occupò  »  no  dlppoméne 
Colpa  non  è  j  »  son  varie  le  sorgenti 

»  D'accortezza,  e  di  frode, 

»  Da  quella  s'ottien  lode  ,  e  sol  da  questa 

»  Ne  risulta  la  colpa  »  ;  e  benché  ancora 
Da  una  taccia  d'errore 
La  vittoria  di  lui  non  fosse  esente. 
Quando  Cenèo  l'assolve  è  già  innocente. 
Mei.  »Ebben,  se  il  Vuoi,  s'assolva 

»  Pure  Ippoméne ,  a  lui  dona  Atalanta , 

»Dona  il  tuo  trono  ancor.  N'andrò  frattanto 

»  Di  tua  giustizia  i  fasti 

»  In  Grecia  a  celebrar.        in  atto  dì  partire 
À  tal.  »¥  erma. 
Mei.  »Che  brami? 

»Ho  forse  ancor  da  te  nuove  difese 

»Ad  ascoltar  per  lui,  da  te  che  tanto 

»Di  tua  gloria  ti  vanti 

»  Sollecita  custode  ?  un  sì  gran  morto 

»  In  ver  non  è  stupore 

»Se  il  più  rigido  core  . 

>>  Giunse  a  sedur  così  :  L'odioso  aspetto 

»Se  cangian  gl'imenei,... 
Atal.  »  Mal  interpreti ,  o  Prence ,  i  sensi  miei. 

»I1  mio  silenzio  .ancora 

»Non  condanna  l'accusa».  Odimi  o  padre  ^ 
Se  della  fama  tua ,  se  del  mio  nome 
Cura  ti  prende  ,  ah  cangia  ,  io  te  ne  prego, 
Cangia ,  signor ,  consiglio;  »  un  dono  ingiusto 

^  T^nti  Principi  illustri  , 


4©.  ATTO  ' 

»Noli  giunga  ad  irritar  »  ;  per  Ippoméne 

Scorda  un  cieco  favore;  »è  reo  Imdegno 
»  Del  trasgredito  editto  ,  e  se  non  altro  , 
»E  reo  del  mio  rossore».  Io  stessa  (oh  Dio! 
Non  lagnatevi  affetti!)  io  stessa  chiedo 
La  dovtita  sua  pena  ,  io  son  l'offesa, 
A  me  solo  s'aspetta 
La  vendetta  cercar  de'torti  miei. 
Ipp.  (Ah  qual  fulmine  è  questo,  eterni  Dei  I  ) 
AfeL  (Lo  stupore  m'ingombra*) 
Cen.  (Io  son  di  sasso.) 

AtaLE  tu,  Principe,  apprendi  a  Meleagra 

Meglio  Atalanta  a  ravvisar, 
Cen.  Ah  figlia , 

Tu  contro  il  padre  ancor?  le  tue  promesse^ 

Mi  conservi  cosi?  la  fida  è  questa 

Condiscendenza ,  ingrata,. 

AUe  paterne  brame  ? 
AtalAo  la  promisi 

È  ver  ^  ma  non  a  prezzo 

Della  vikade  altrui. 
Ipp.  Ah  non  son  questi, 

Crudel ,  que'dolci  sensi  onde  poc'anzi 

Lusingasti  quest'alma. 
Atal.Vn  van  desio 

Forse  allor  t'ingannò. 
Jpp.  Ma  non  dicesti , 

Oh  Dio  !  morir  mi  sento , 

Damar  la  gloria  mia, 
r  Di  bramar  miei  trionfi? 
AtaLW  dissi,  è  vero, 


TÉUZO  4ì 
Ma  -per  le  vie  donor  ^  e  non  pél*  opra 
D'un  artifizio  indegno.  »  Ogni  altra  impres;! 
»E  vile  agli  occhi  miei^  se  nel  cimento 
»  Virtù  non  la  corona^ 
Ipp.  Idolo  mio  perdona 

A  im  innocente  inganno.  Amor  compagno 
Ho  sol  nella  mia  colpa.    Io  ben  vedea 
>>Che  nell'arena  a  conquistarti  invano 
»  S'affannava  un  mortai:  sono  abbastanza 
»Reo  se  a  te  clispiaccid»;  a  piedi  tuoi* 
Io  stesso  ,  o  mio  tesoro , 
Tu  lo  prescrivi ,  il  mio  supplizio  imploro^ 
^ta/.  Sorgi,  (a  quai  prove  o  Numi 

Riducete  quest'alma). 
Ipp.  Almen  rischiara, 
Adorata  nemica^ 
L'oscuro  mio  destino, 
Atal.^kh  qual  funesto 

Oggi  per  mia  virtù  cimento  è  questo  !  ) 
Jpp.  Dunque  tanto  rigore ,  odio  si  grande 
Può  costar  l'adorarti 
A  un  infelice  cor? 
Atal.Ma.  sorgi,  e  parti* 

Placa ,  mia  bella  face. 
Placa  del  cor  lo  ^degno^, 
Del  tuo  perdono  è  degnf^ 
Un  innocente  error. 


Ipp. 


Si  ^etta  apiedi  d\Alafànta, 


42  ATTO 
AtaL        Parti  :  mi  lascia  in  pace  , 
Un  traditor  non  sento 
Che  il  barbaro  contento 
Si  fa  del  mio  rossor.  / 
Ipj),         Ah  non  è  ver  ben  mio , 

Tu  non  mi  vedi  il  cor. 
AtaL        (Quanto  mi  costa,  oh  Dio 

Questo  crudel  rigor!) 
Ipp.         Voi  che  pietà  sentiste 

a  2       De'dolci  affanni  miei 
AtaL        Voi  che  severi  udiste 

I  casti  voti  miei 
Ipp.         Perchè  lasciarmi  o  Dei 

a 2       In  preda  al  mio  dolor? 
AtaL       Perchè  ispirarmi  o  Dei 
Un  così  caro  ardor  ? 
Net  finir  del  duetto  s  ingombra  a  poco 
a  poco  La  scena  di  nuhi^  donde  n'escono 
alcuni  lampi ,  e  tuoni. 

Ipp.  Ma  tu  5  madre  damor  possente  Diva, 
Perchè  nel  maggior  uopo 
M'abbandoni  così  ?  perchè  ingannarmi 
Con  fallaci  speranze  ?  ah  dunque  a  tanto 
Giunge  la  mia  sventura, 
Che  il  Cielo  istesso  a  danno  mio  congiura? 

Cen.         Qual  orrore  in  un  momento 
Ne  circonda ,  e  invola  il  dì  ? 

AtaL        Pien  di  lampi ,  e  di  spavento 
Perchè  tuona  il  Ciél  così? 


TER'ZO 

Atalé        Ah  spiegate  se  v'offende 
ai        Giusti  Numi  il  mio  rigor. 

Ipp.         Ah  spiegate  se  v'offende 

Giusti  Numi  un  puro  amor. 
a  3    Ah  qual  fato  ,  qua!  evento 

Ne  prepara  mi  tantò  orror* 

Tutti       Fra  quest'orride  vicende 

Che  quest'ahiia  non  comprende 
Cento  affetti  al  -cor  mi  sento 
Di  speranza ,  e  di  timor* 

SCENA  ULTIMA 

Si  diradano  le   nubi,  e   lasciano  vedere  la 
luminosa  Reggia  di  Venere  tutta  sostenuta 
in  ordine  vago   dà  colonne   trasparenti  in- 
diversi  colori ,  fregiate  di  fiori  e  ghirlande^ 

Comparirà  in  me^'^o  della  scena  sopra  un  trono 
rilucente^  dove  sarà  scolpito  il  di  lei  pianeta^ 
la  Dea  assistita  dalle  Graiie  ,  dai  Genj ,  ed 
Ancelle  portanti  in  mano  corone  di  fiorii  Ve- 
drassì  da  un  lato  il  carro  della  medesima 
tirato  dalle  colombe.  Si  scorgeranno  d'ogni 
intorno  simboli  ,  ed  emblemi  corrispondenti 
agtattribnti  del  Nume. 

Venere  e  detti. 

F 

Frn.  A  rena  Ippoméne  in  que  profani  accenti 
Il  tuo  dolor.  Non  mancano  a'mortalt 


'^4  '^ATTÒ 
Giamtnai  gli  Dei^  Del  terzo  giro  è  queste 
Il  beato  soggiorno.  A  voi  del  fato 
Apro  alfine  i  decreti.  Ad  Ippoméne 
Sarà  sposa  Atalanta;  opra  celeste 
Fu  l'innocente  inganno  ;  a'voti  tuoi,'*^ 
Come  credesti  ,  i  Numi 
Non  consentir.  Tu  a  Calidonia  in  pace 
Meleagro  ritorna  ,  altro  destino 
Colà 5  Prence,  t'attende.  A  te  sia  esempi© 
Che  ogni  potere  umano 
Alle  leggi  del  Ciel  s  oppone  invano, 

Ipp.  Deh  Principessa,  ora  potrò  men  fiera 
Sperar  quella  bell'alma  ?  A  mio  favore 
Quando  il  Ciel  si  dichiara 
Dovrò  temere  ancora  l 

AtaL  Ah  caro  Prence  , 

Io  fui  teco  ,  perdona  , 

Troppo  ingiusta,  e  crudel.  Un  folle  inganno 

In  me  creder  facea 

Dover  la  crudeltà;  t'amava  il  core, 

Ti  sospirava  sposo ,  e  in  sen  frattanto 

Infelici  ,  e  soggetti 

A  un'austera  virtù  fremean  gli  affetti. 
Ipp.  Oh  mie  fiamme  felici  !  A  quegli  accenti 
D'amor,  di  tenerezza 
S'io  non  moro ,  o  gran  Dea,  fra'tuoi  prodigj 
Forse  è  per  me  il  maggior.  Bella  Atalanta 
Dunque  senza  timor  di  dispiacerti 


^  Ad  Atalanta. 
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Potrò  chiamarti  mia  ,  dirti  che  sei 
L'idolo  de  pensieri  5  e  affetti  miei? 
Di  Venere  il  voler  quanto  me  grato 
Lo  san  gli  Dei  ;  ma  da  quel  caro  labbro 
Sentirmi  a  dir  che  m'ami,  o  mia  speranza, 
E  gioia  tal ,  che  ogni  contento  avanza. 

Ah  non  sa  che  sia  contento 
Chi  non  t*ama ,  o  caro  oggetto  ; 
Sol  può  dir  che  sia  diletto 
Chi  possiede  il  tuo  bel  cor. 

Sì  5^  mio  ben  ,  mio  dolce  amore , 
E  voler  di  tutti  i  Nimii 
Che  s'adori  in  que'bei  lumi 
Un'immagine  di  lor. 

Dei  possenti ,  amici  Dei  , 

Deh  serbate  a  me  quel  core  , 
Fate  sol  coi  giorni  miei 
Che  s  estingua  il  grato  ardor. 

.  Ecco  una  volta 
Il  sospirato  dì.  Da  questo  nodo 
Tutto  lice  sperar.  Ah  quai  scintille 
Non  spanderà  di  questa  face  il  lume 
Quando  fra  noi  ne  scende  auspice  un  Nume? 

.  Quai  grati  inni  festivi 
Non  scioglieremo  a  te,  propizia  Diva  ? 
Fra  le  vittime ,  e  i  voti  in  Pafo ,  in  Cipro 
Fumeranno  per  me  lare  d'intorno 
In  guiderdon  di  sì  felice  giorno. 


TTO  TERZO 


CORO 


Pieno  di  fausti  eventi 
E  per  tal  nod(3  il  fato  , 
Nodo  dal  Ciel  formato 
La  terra  ad  illustrar. 


Cen         Quanto  più  dolci ,  e  grati 
j    '  ^  2        Diventano  i  contenti 
fP',  Dopo  i  momenti  insrrati 

D  aiianno ,  e  di  penar. 


Tutti 


Piceno  di  fausti  eventi 
È  per  tal  nodo  il  fato , 
Islodo  dal  Ciel  formato 
La  terra  ad  illustrar. 


Fine  dd  Dramma, 


DESCRIZIONE. 

DE  I    B  A  L  LI 

INVENTATI  E  COMPOSTI  DAL  SIGNOR 

DOMENICO  LE-FEVR  E 
PREMO 

IL  PIGMALIONE 
ARGOMENTO 

Elisa   rimasta   vedova  ,  risolve   di    non  %^oler  pià 

Sassare  ad  altre  nqzze.  Informata  però,  ch'Ergasto 
esiderava  di  sposarla,  e  che  per  la  singolare  stima 
di  lei  erasi  formato  in  una  statua  ad  essa  somi- 
gliante il  di  lei  ritratto,  per  fargli  una  beffa  gentile , 
trova  il  mezzo  di  mettersi  al  luogo  della  medesima 
statua ,  e  conosciuta  in  tal  modo  la  sincerità  del  suo 
affetto  ,  gli  dà  la  mano  di  sposa. 

PERSONAGGI 

ELISA  giovane  vedova.  La  signora  Carolina  DuprK 
ERGASTO  ricco  Signore  amante  d'Elisa, 

//  signor  Domenico  Le-Fevre, 
EMILIA  amante  di  Damone," 

La  sig,  Francesca  Coppini, 
AMINTA, 

La  signora  Antonia  Canii,  ^ 
DAMONE  giovine  Signore  amico  d'Elisa  e  d'Ergasto, 

ed  amante  d'Emilia.  Il  signor  Pietro  Giudice, 
CRISPINO  servitore  d'Ergasto.  Il sig,Giuseppe  Herdlitika. 
Un  Uffiziale , 

//  signor  Giacomo  Trapatoni 
Un  ricco  Finanziere ,  | 

//  signor  Gaetano  Destefani,  E  *  j 

Un  r  eco  Quacchero,  f"  ^"^Tn  '  ^  P'"^^!"?"^'' 

//  signor  Gioanni  CodaccL  ^ella  mano  d  Ehsa. 

Un  petit  Maitre  , 

//  signor  Filippo  Gentili,  - 


amiche  4'Elisa. 


4B 

Cameriere  d'ÈHsa ,  (       ^'è^'^ra  Mcla  Codacci. 

'  \  JLa  signora  Giuseppa  r errar iS» 

Ser^'ilori  d'Elisa,      (  "  ,^.''^*"«."  ^f^Z'- 

'      V      signor  irioanm  FUiettu 

Lacchè  ,  //  sìgnpr  Carlo  Pacco, 

Servitori  de'quattro  pretendenti, 

F^esani ,  e  Paesane. 

scena  è  nel  giardini  d'Ergasto* 
SECONDO 

LE  SULTANE 

PERSONAGGI 

-OSMANO  Gran  Signore  deTurchi , 

//  signor  Domenico  Le-Fevre. 
CRBLCCA  Sultana  figlia  d^el  Muftì. 

La  signora  Carolina  Duprh 
SELIMA  altra  Sultana  , 

La  signora  Francesca  Coppi  ni» 
MUFTÌ'  capo  della  Religione  Ottomana, 
.  Il  signor  Giuseppe  Herdlitika, 
ACMET  figlio  d'Osmano  e  d'Orbecca , 

La  signora  Luigia  Demorra. 
VISIR  confidente  del  Gran  Signore, 

//  signor  Pietro.  Giudice. 
Confidentè  d'Orbecca,  La  signora  Antonia  Canii. 

Parenti  di  Sehma,    (  ?  ''è"''  ^f"""'  f^''^    .  . 

'    V -'-^  signora  ISenedetta  liaiim,  , 

COMPARSE 

Aga,  e  Capi  degrtunuchi.  Bascià»    Nani.  Bostangi. 

Schiave  d'Orbecca.  Giannizzeri  della  guardia 

Eunuchi  neri  p  bianchii  d'Osmano, 

Schiavi,  Suonatori    d'  instrumenti 

Paggi  del  Gran  Signore.  Turchi. 


L  azione  succede  in  Costantinopoli, 


ATTO  PRIMO 


Gran  Cortile  nel  palano  del  Gran  Signore,  con  circo  in  meno 
di  Gallerie  formate  di  legni  rari  ;  Gradinata  a  foggia 
d' Anfiteatro  sotto  le  medesime , adornata  di  vasi  di  fiori:  ' 
in  meno  al  circo  un  padiglione  elevato  sopra  alcuni 
gradini  /  ai  due  lati  tavolini  per  porvi  i  doni. 

Al  comparir  dello  spettacolo  si  vede  in  mexzo  al  circo 
il  Gran  Signore  sedente  all'uso  Turco  su  cuscini ,  ed  à 
lato  di  lui  sedente  pure  la  regnante  Sultana  Orbecca: 
frammezzo  lor  due  il  giovine  Acmet.  Fanno  corte,  e 
corona  al  lor  Signore  immeiiso  stuolo  di  Bascià,  Paggi , 
schiavi,  e  schiave,  soldati  nani,  e  Bostangi.  Comincia 
là  festa  con  balli  di  donne,  e  Principali  della  Corte  j  per 
qualche  istante  tale  spettàcolo  occupa  il  Gran  Signore, 
poi  già  lasso  di  tal  vista,  volge  curioso  lo  sguardo  alle 
gallerie  piene  di  gente  di  vario  sesso  accorse  ad  ammi- 
rare la  magnificenza  di  tale  festa;  fra  i  molti  oggetti 
che  vede  ,  uno  ve  n'ha,  che  arresta  i  dì  lui  sguardi  , 
ed  è  Selima  j  più  la  fissa  ,  piii  ne  ammira  le  bellezze^ 
e  con  lei  degnasi  di  ballare.  Orbecca  troppo  amante 
per  non  esser  occulata  ,  ben  presto  s'avvede  di  questa 
sua  rivale  y  mentre  tali  pensieri  affannosamente  Tagi- 
tano,  il  Sultano  fa  portare  ricchi  doni,  de  quali  colma 
i  parenti  di  Selima;  Orbecca  rappresenta  al  Sultano 
di  non  volere  rendere  infelice  quella  giovine,  ed  i 
suoi  parenti,  ma  il  Sultano  con  uno  sguardo  severo 
le  fa  capire  quanto  poco  grato  gli  sig  un  tal  consiglio; 
l'amor  vilipeso,  la  gelosia,  il  furore  ad  un  tratto  assal- 
gono s\  Orbecca,  che  sviene,  e  cade  semiviva.  A  tal 
vista  pure  s'intenerisce  il  Sultano ,  tenta ,  ma  invano 
ogni  mezzo  per  richiamarla  a  vita ,  ma  ciò  non  riu- 
scendogli, ordina  sia  trasportata  negli  appartamenti  del 
Muftì ,  e  nel  tèmpo  stes'so  J'accoThanda  al  suo  padre 
di  tentare  ogni  mezzo  per  con^rvare  i  suoi  giorni , 
ed  intanto  seguito  dal  numeroso  stuolo  della  sua  Gotte 
abbandona  la  festa. 


bc 

ATTO  SECONDO 


Gabinetto  ne  gì  appartamenti   del  Muftì 
semplicemente  costrutto. 

G  iace  sdraiata  Orbecca  svenuta,  semimorta,  ed  a  suoi 
piedi  nel  dolore  immerso  il  desolato  figlio:  schiave  , 
ed  amiche  tentano  prestarle  soccorso  unitamente 
all'afflit^to  padre ,  il  quale  già  credendola  estinta  snuda 
un  pugnale  ,  e  giura  di  vendicar  con  quello  Fautore 
della  morte  di  sua  figlia  ,  ma  ben  tosto  ragion  ripi- 
gliando il  suo  impero,  getta  il  ferro,  si  pente  dell* 
eccesso  di  collera,  a  cui  si  é  abbandonato,  e  risolve 
di  portarsi ,  come  fa,  dal  Gran  Signore  ad  annun- 
ziargli la  funesta  nuova ,  e  parte.  Orbecca  intanto 
insensibilmente  dà  segni  di  vita  ,  insf^nsibilmente  in 
se  rinviene,  nè  vedendo  il  figlio,  primo  suo  pensiero, 
(poiché  il  genitore  lo  aveva  fatto  passare  in  altri 
appartamenti)  lo  fa  chiamare  a  se  ,  mille  abbracci  gli 
dà,  mille  pensieri  le  agitano  la  mente  ,  e  finalmente 
risolve  di  ritornar  al  Sultano  per  tentar  ogni  mezzo 
per  ripighar  l'impero  sul  suo  cuore. 

ATTO  TERZO 

Gabinetto  del  Gran  Signore^  eie gantettieute  adornQ 
alluso  orientale. 

Selima  è  circondata  da'  schiavi  ,  che  le  presentana 
ricchi  doni  dei  Sultano,  è  servita  da  donne  che  la 
adornano  con  magnificenza  ,  quando  inaspettato  giunge 
il  Gran  Signore;  in  quél  frattempo  arriva  pure  il 
Muftì  ,  il  quale  incomincia  ad  annunciare  ,  che  la 
sua  figlia  più  non  esiste ,  vuole  che  sospenda  una  tal 
naiTazJone  il  Sultano  ,  ma  il  Muftì  troppo  occupato 
dal,  suo  dolore  ,  prosegue  a  narrare  la  perdita  da  lui 
fatta  d'una  figlia  per  cagion  sua ,  ed  al  pianto  si  abban- 
dona ;  Selima  di  lui  sente  pietà ,  corre  per  conso-» 
Tarlo,  e  con  esso  piange,  ma  il  Muftì,  ctiG  in  essa 
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riguarda  la  cagion  di  sue  sventure^  da  se  ìa  respinge  j 
s'infuria  il  Sultano  ,  snuda  la  sciabola,  e  corre  per 
trucidare  quel  temerario  ,  ma  lo  arresta  Seirma ,  e 
perdonando  il  Gran  Signore  tal  eccesso  di  dolore  in 
un  padre  ,  va  egli  stesso  a  consolarlo  ,  ed  a  calmarlo. 
Tale  atto  umano  lo  rende  a  Selima  più  stimabile. 
Il  Muftì  vien  congedato  dal  Sultano ,  ed  assicurato 
della  sua  speciale  protezione.  Credendosi  libero  coli' 
annunziata  morte  di  Orbecca  il  Gran  Sultano  offre- 
a  Selima  il  fazzoletto  annunziatore  del  grado,  a  cui 
la  eleva  di  Sultana:  Selima  lo  rifiuta,  ma  sollecitata 
vivamente  dalle  preghiere  di  lui ,  alfin  lo  accetta , 
in  quell'istante  sopraggiunge  Orbecca  velata ,  che  a 
lei  di  mano  lo  strappa  ,  credono  un  momento  ed  il 
Sultanò,  e  Selima,  che  l'ombra  sia  di  Orbecca  che  11 
perseguita,  ma  poi  ben  presto  s'accorgono  ch'é  Oi'becca 
stessa,  la  quale  snudando  un  pugnale  ,  or  Selima  or  il 
Sultano  tenta  di  svenare  j  all'inevitabile  rumore  che 

?uesto  cagiona,  accorre  la  Corte  tutta,  vien  disarmata 
)rbecca ,  e  condannata  a  morte  ;  sentenza  che  ri- 
ceve con  intrepidezza  :  indi  condanna  pure  il  Sultana 
a  morte  il  Muftì  per  averlo  ingannato  con  un  falso' 
annunzio  ;  a  tal  nuova  s'abbandona  al  più  vivo  dolore 
la  figlia,  implora  grazia  per  il  padre,  ad  essa  si  unisce 
Selima  ,  in  favor  della  quale  perdona  il  Gran  Signore 
e  al  padre  ,  ed  alla  figlia:  ordina  il  Sultano  una  gran 
festa  per  celebrare  sì  gi'ato  eventOé 

ATTO  QUARTO 

Vasto  peristiglio  del  palano ,  che  dà  nei  giardini. 

jVXarcia  d'instrumenti  Turchi  annunzia  l'arrivo  d9l 
Gran  Signore  accompagnato  da  Selima,  dal  Muftf, 
e  dal  picciolo  Acmet  ,  e  da  tutta  la  sua  Corte , 
s'intreccia  un  ballo  di  tutti  ,  ed  al  finir  di  quello 
giunge  Orbecca,  che  con  un  pugnale  ritenta  di  tru- 
Cvidare  g  il  Sultano,  o  Selima  ,  xna  vèdendosi  ogni  via 


bz 

impedita  alla  sua  vendetta  ,  e  sicura  di  non  ottener 
perdono  ,  nel  suo  seno  Tirainerge  ,  e  spirante  rin* 
faccia  al  Sultano  la  svia  morte.  (Jn  gruppo  generale 
esprimehte  il  dolore ,  la  sorpresa ,  l'orrore ,  e  lo 
sdegno  per  morte  sì  barbara  dà  compimento  a  (jùcsto 
tragico  spettacolo. 

TERZÓ 

APOLLO  E  DAFNE 
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